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Per qualcuno Lara Alqasem sta prendendo una posizione corretta insistendo che
le dovrebbe essere consentito di studiare all’università Ebraica di Gerusalemme,
nonostante i tentativi del governo israeliano di deportarla.

È  istintivo  e  naturale  stare  dalla  parte  di  qualunque palestinese,  soprattutto
quando è arrestato da Israele e in tal senso merita solidarietà.

Ma le sue azioni meritano uno sguardo più attento dal punto di vista del loro
impatto  sui  tentativi  da  parte  dei  palestinesi  di  far  pagare  ad  Israele  la
catastrofica e continua violazione dei loro diritti umani.

Da  questo  punto  di  vista  la  decisione  di  Alqasem di  iscriversi  all’università
Ebraica viola e danneggia direttamente la campagna palestinese per boicottare le
istituzioni israeliane complici del regime israeliano di occupazione, colonialismo
di insediamento e apartheid, soprattutto in quanto il suo caso è diventato una
questione di politica internazionale.

Ingresso negato

La  ventiduenne  cittadina  statunitense  con  nonni  palestinesi  è  atterrata
all’aeroporto Ben Gurion il 2 ottobre e le è stato negato l’ingresso [in Israele],
nonostante avesse un visto per studio rilasciato dal consolato israeliano a Miami
per frequentare un dottorato.

Il pretesto per negarle l’ingresso è la sua precedente adesione all’università alla
sezione della Florida di “Studenti per la Giustizia in Palestina”, che appoggia il
movimento  BDS –  boicottaggio,  disinvestimento  e  sanzioni  –  per  i  diritti  dei
palestinesi.
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È parte della repressione in corso, guidata dal ministro per gli Affari Strategici
Gilad Erdan, contro i sostenitori dei diritti dei palestinesi.

“Lara è stata la presidentessa della sezione di uno dei gruppi BDS più estremisti e
pieni di odio contro Israele negli USA,” ha detto Erdan. “Israele non permetterà
l’ingresso a quanti lavorano per danneggiare il Paese, indipendentemente dalle
loro giustificazioni.”

Il governo israeliano ha basato la sua causa contro Alqasem su affermazioni fatte
dal sito web antipalestinese “Canary Mission”.

Da quando è atterrata, Alqasem è stata arrestata all’aeroporto Ben Gurion in
attesa  di  un  procedimento  giudiziario  riguardo la  decisione di  averle  negato
l’ingresso.

Lunedì un giudice israeliano ha stabilito che rimanga agli arresti finché il suo
caso non verrà risolto.

A “The Electronic Intifada” risulta che è stata fissata un’altra udienza per giovedì
[11 ottobre].

Il governo israeliano insiste che Alqasem non è detenuta in quanto è libera di
tornare negli USA quando vuole.

Richiesta di condanna

Martedì  Erdan  ha  cambiato  tono  –  vedendo  evidentemente  la  possibilità  di
trasformare il caso di Alqasem in una vittoria per la propaganda israeliana.

“Se Lara Alqasem domani dirà con la sua voce, non attraverso ogni sorta di
avvocati o dichiarazioni che possono essere fraintese, che il sostengo al BDS non
è  legittimo  e  di  essere  pentita  per  quello  che  ha  fatto,  sicuramente
riconsidereremo  la  nostra  posizione,”  ha  affermato  Erdan.

In effetti Alqasem, attraverso i suoi legali e la sua famiglia, ha già chiarito che, se
mai ha appoggiato il  movimento non violento guidato dai palestinesi per fare
pressione su Israele affinché ponga fine ai suoi crimini contro i palestinesi, ora
non lo fa più.

“Nel suo appello Alqasem ha sostenuto di non aver mai partecipato attivamente a



campagne di boicottaggio ed ha promesso al tribunale che non le promuoverà in
futuro,” ha riportato l’Associated Press [agenzia di stampa USA, ndtr.].

“Stiamo parlando di una persona che vuole semplicemente studiare in Israele, che
non sta boicottando nessuno,” ha detto all’AP il  suo legale, Yotam Ben-Hillel.
“Non fa neanche più parte dell’organizzazione studentesca.”

“Può aver criticato alcune politiche israeliane in passato, ma rispetta la società e
la cultura israeliane,” ha detto all’AP la madre di Lara, Karen Alqasem. “Per lei
ciò non è una contraddizione.”

Causa importante

Nel  frattempo  Alqasem  è  diventata  una  causa  importante  per  sionisti  sia
progressisti che di destra.

Ha ricevuto la visita di parlamentari del partito di sinistra israeliano Meretz, che,
come i suoi avversari sionisti di destra, si oppone a qualunque ritorno di rifugiati
palestinesi alle loro case in quello che ora è Israele perché non sono ebrei.

L’università Ebraica, un’istituzione complice nel furto delle terre palestinesi e in
altre forme di discriminazione, e che si oppone al movimento BDS, ha chiesto di
unirsi al suo ricorso legale.

E sulla pagina delle opinioni del “The New York Times” anche Bari Weiss e Bret
Stephens, due editorialisti di destra, strenuamente filo-israeliani, si sono schierati
in difesa di Alqasem.

“Gli israeliani hanno buone ragioni per vedere la campagna BDS come una forma
sottilmente dissimulata di fanatismo,” scrivono gli editorialisti, diffamandola come
simile  al  boicottaggio  nazista  dei  negozi  ebraici.  Cercano  anche  di  legare
“Studenti  per  la  Giustizia  in  Palestina”  al  terrorismo,  un’altra  grossolana
menzogna.

Eppure suggeriscono che lasciar entrare Alqasem potrebbe aiutare a “contrastare
una pericolosa  tendenza  tra  i  giovani  ebrei  americani,  che  sono sempre  più
distanti da Israele a causa della sua politica intransigente.”

Weiss ha combattuto strenuamente contro la libertà accademica dei palestinesi,
degli  arabi  e  dei  musulmani  alla  Columbia  University,  quando  è  stata  una



studentessa, eppure senza la minima traccia di ironia ora difende Alqasem.

Tuttavia non c’è da sorprendersi che polemisti antipalestinesi come Stephens e
Weiss  vogliano  vedere  studenti  come  Alqasem  oltrepassare  i  picchetti  del
boicottaggio.

Violare il boicottaggio

Ma il PACBI – la campagna palestinese per il boicottaggio accademico e culturale
di Israele – ha preso una posizione diversa e chiara. Il gruppo della campagna ha
scritto a “The Electronic Intifada”:

“Qualunque  studente  straniero,  indipendentemente  dalla  sua  identità,  che  si
iscriva in una università israeliana complice [delle politiche israeliane],  come
l’università  Ebraica,  sta  violando  le  fondamentali  linee  guida  del  BDS.
Sconsigliamo vivamente questa iscrizione e qualunque altro rapporto con queste
istituzioni complici.”

“L’università  Ebraica,  come  qualunque  università  israeliana,  contribuisce  al
regime  israeliano  di  occupazione,  colonialismo  di  insediamento  e  apartheid.
Queste  istituzioni  giocano un costante  ruolo  di  pianificazione,  messa in  atto,
giustificazione o occultamento delle violazioni dei diritti umani dei palestinesi da
parte di Israele,” ha aggiunto il PACBI.

Ci sono un paio di cose importanti da notare riguardo a questa dichiarazione – il
suo riferimento a studenti stranieri così come a identità.

Qualcuno potrebbe sostenere che l’origine palestinese di Alqasem giustifica il
fatto di frequentare l’università Ebraica. Ma non è il suo caso.

Le linee guida per il boicottaggio accademico del PACBI consentono a qualche
palestinese  –  quelli  con  cittadinanza  israeliana  –  di  frequentare  università
israeliane, ma ciò non avviene solamente per la loro origine etnica palestinese.

Piuttosto è a causa del fatto che si trovano in un “rapporto obbligato” con lo Stato
di Israele. In quanto contribuenti e cittadini – benché di seconda classe perché
non sono ebrei – i palestinesi in Israele non hanno scelta se non frequentare le
scuole e le università israeliane per realizzare il loro diritto allo studio rimanendo
risolutamente nella loro patria.



La loro situazione è quindi simile a quella dei sudafricani neri che lottavano per
accedere e frequentare le università del regime di apartheid nel loro Paese, o
degli afro-americani che hanno continuato a frequentare le istituzioni razziste
come parte della lotta per i diritti civili per imporre la fine della segregazione.

Questa analisi  del  “rapporto obbligato” può presumibilmente essere estesa ai
palestinesi che vivono nella Cisgiordania occupata, soprattutto a Gerusalemme
est, dove le scelte educative per i palestinesi sono fortemente limitate da Israele.

Ma è difficile vedere come si possa applicare a qualcuno come Alqasem, una
studentessa  straniera  che  con  la  sua  cittadinanza  USA  non  dipende  dalle
istituzioni educative israeliane.

Anche il desiderio personale di Alqasem – condiviso da molti palestinesi della
diaspora – di essere legata alla sua patria d’origine è comprensibile, ma come
cittadina americana ha già la possibilità di fare quello che per milioni di rifugiati
palestinesi senza Stato rimane un sogno.

Con  il  suo  passaporto  USA  Alqasem  è  formalmente  in  grado  di  visitare  la
Palestina storica – o di iscriversi a un’università palestinese – anche se a causa
della discriminazione arbitraria di Israele, ai palestinesi americani viene spesso
negato l’ingresso.

Eppure, come dimostra il suo caso, prendersi il disturbo di ottenere un visto per
studio da Israele non dà maggiori garanzie di ingresso.

Pagare un prezzo

Sarebbe particolarmente spiacevole se Alqasem decidesse di rinnegare l’appello
al boicottaggio mentre altri stanno pagando un prezzo per rispettarlo.

Questa settimana al professore dell’università del Michigan John Cheney-Lippold
sono stati negati un aumento [di stipendio] e un anno sabbatico come punizione
per aver rifiutato di scrivere una lettera di presentazione a una studentessa per
un programma di studio all’estero in Israele.

Se una studentessa avesse voluto frequentare un programma di studio all’estero
in  una  istituzione  del  Sud  Africa  durante  l’apartheid,  aveva  spiegato  in
precedenza Cheney-Lippold, “anche in quel caso avrei rifiutato di scrivere una
lettera per lei.”



E  USACBI,  un  gruppo  con  sede  negli  USA  che  appoggia  il  boicottaggio
accademico,  ha lanciato  una grande campagna contro i  programmi di  studio
all’estero in Israele.

Gli organizzatori della campagna sostengono che, poiché Israele regolarmente e
arbitrariamente  nega  l’ingresso  a  persone  di  origine  araba,  mediorientale  o
musulmana, questi programmi di studio all’estero violano le clausole di parità di
diritti nelle istituzioni educative.

Come singolo individuo Alqasem è ovviamente libera di acconsentire alla richiesta
di  Israele  di  denunciare  pubblicamente  il  BDS  in  cambio  di  un  beneficio
personale. Ma se lo farà danneggerà i tentativi collettivi di gente in tutto il mondo
per porre fine alla brutale repressione dei palestinesi da parte di Israele.

L’avvocato di Alqasem, Yotam Ben-Hillel, ha risposto ad una richiesta da parte di
“The Electronic Intifada” di un commento dicendo che si sarebbe incontrato di
persona con un rappresentante della rivista a Gerusalemme – una condizione
impossibile dato che la rivista non ha un rappresentante là.

Allora ha risposto a un collaboratore chiedendogli di parlare per telefono o con
Skype,  o  di  fornire  risposte  scritte  alle  domande  inviate  da  “The  Electronic
Intifada”,  dicendo  di  essere  troppo  occupato  per  farlo  prima  dell’udienza  di
giovedì per il caso di Alqasem.

(traduzione di Amedeo Rossi)


